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I
terroristi italiani ancora lati-
tanti in un sicuro rifugio
all’estero sono 33, dei quali

28 rossi (e 15 delle Brigate ros-
se), ancora in vita e individuati.
Unodei casi più eclatanti riguar-
da Alessio Casimirri condanna-
to in contumacia a 6 ergastoli
per il sequestro e l’omicidio di
AldoMoro. Il brigatista ha aper-
to un ristorante in Nicaragua e
si è fatto pure fotografare con
enormi pescioni catturati gra-
zie alla sua passione per le im-
mersioni. Come Battisti ai tem-
pi del presidente Lula in Brasile
sarà difficile convincere l’ex
guerriglieromarxista Daniel Or-
tega, che guida il paese con il
pugno di ferro, a rimandarci il
terrorista italiano.
La Francia è sicuramente il

paese più ospitale per i latitanti

degli anni di piombo, dove ave-
va trovato scampo alla cattura
pure Battisti. Grazie alla dottri-
na Mitterrand, dal nome del
presidente francese che aprì le
porte ai terroristi se rinunciava-
no alla lotta armata.
A Parigi vive da tempo Gior-

gio Pietrostefani, dirigente di
Lotta continua condannato a
22 anni di carcere assieme ad

Adriano Sofri per l’omicidio del
commissario Luigi Calabresi. Si
è sempre proclamato innocen-
te e la pena andrà in prescrizio-
ne nel 2027. I cugini d’Oltralpe
ospitano le ex brigatiste Simo-
netta Giorgieri e Carla Vendetti
condannate all’ergastolo nel
processoMoro ter. Le due terro-
riste sono state chiamate in cau-
sa anche per i delitti D’Antona
e Biagi. In Francia avrebbe tro-
vato rifugio Sergio Tornaghi,mi-
lanese della brigata Walter Ala-
sia condannato all’ergastolo
per partecipazione a banda ar-
mata. Nel nord del Paese sareb-
be riparato pure Giovanni Ali-

monti, leader delle Br-Pcc con-
dannato a 22 anni al processo
Moro ter.
Il caso più controverso riguar-

da Marina Petrella condannata
all'ergastolo per omicidio. L’ex
presidente Sarkozy ha negato
l’estradizione permotivi umani-
tari. Sua moglie, Carla Bruni, è
sempre stata sospettata di esse-
re coinvolta nelle coperture che
hanno garantito a Battisti di la-
sciare la Francia per il Brasile
senza scontare un solo giorno
di cella in Italia.
In Europa hanno trovato rifu-

gio anche terroristi neri come
Vittorio Spadavecchia, che ha

fatto parte dei Nuclei armati ri-
voluzionari ed era fuggito dopo
l’assalto alla sede dell’Olp di Ro-
ma. Un altro brigatista, Mauro
Lojacono, coinvolto nell’aggua-
to di via Fani, fuggì prima in Al-
geria, poi in Brasile e alla fine in
Svizzera. Non sarebbe estrada-
bile perchè ha la cittadinanza
elvetica.
Alcuni latitanti sono stati di-

chiarati morti presunti, come
Franco Coda, uno dei fondatori
di Prima Linea, che ha ucciso
l’agente di polizia FaustoDioni-
si. In realtà potrebbe essere an-
cora vivo dopo aver fatto perde-
re le sue tracce fra Brasile, Vene-
zuela e Cuba.
Pure il terrorista rossoMauri-

zio Baldasseroni è fuggito in
sud America senza dare più sue
notizie. Nel 2013 il nipote che
voleva vendere un appartamen-
to a Milano intestato pure allo
zio latitante aveva fatto doman-
da di morte presunta, che per il
momento è stata respinta.
Altri terroristi avrebbero tro-

vato rifugio in Libia ai tempi di
Gheddafi, Angola e Argentina,
ma quasi tutti hanno sempre
mantenuto un basso profilo al
contrario di Battisti. Ieri il mini-
stro dell’Interno, Matteo Salvi-
ni, dal palco della Scuola di for-
mazione politica della Lega a
Milano ha dichiarato: «Ci sono
altre decine di assassini a piede
libero in Europa e nel mondo.
Utilizzeremo tutte le energie
possibili per riportarli nelle car-
ceri italiane».

Roberto Fabbri

Trentasette anni in fuga. Trentasette
anni di slalom neanche tanto virtuale
tra i paletti della giustizia italiana, ma
approfittando di concreti – e decisivi –
aiuti ricevuti dall’estero. Come è stato
possibile che per un tempo così lungo
Cesare Battisti abbia potuto evitare le
patrie galere pur essendo stato condan-
nato a due ergastoli? La prima risposta
si chiama «dottrinaMitterrand», e pren-
de il nome dal presidente francese che
fu in carica per due settennati tra il
1981 e il 1995. Oggi può sembrare incre-
dibile, ma nel 1982 François Mitterrand
aveva fatto approvare dal Consiglio dei
Ministri una norma in base a cui «la
Francia valuterà la possibilità di non
estradare cittadini di un Paese demo-
cratico autori di crimini inaccettabili».
E in base a quali criteri questo enuncia-
to poteva trovare applicazione? Nel ca-
so che le richieste provenissero da Pae-
si «il cui sistema giudiziario non corri-
sponda all’idea che la Francia ha delle
libertà».
Per Mitterrand questo era il caso

dell’Italia, che tra la fine degli anni Set-

tanta e gli Ottanta, per meglio affronta-
re la sanguinosa minaccia del terrori-
smo politico, aveva creato la figura del
«collaboratore di giustizia», il famoso
«pentito» le cui interessate confessioni
consentivano di ottenere informazioni
sui vertici delle Brigate Rosse o di grup-
pi simili in cambio di sconti di pena
consistenti. Anche grazie a questi meto-
di lo Stato italiano vinse la sua battaglia
con il terrorismo rosso, ma le sofistiche
obiezioni del capo dell’Eliseo crearono

le condizioni favorevoli alla fuga in
Francia di assassini come Cesare Batti-
sti, Giorgio Pietrostefani o Walter Grec-
chi (tra i tanti) e di «cattivi maestri» co-
me Toni Negri e Oreste Scalzone. Si sti-
ma che circa 300 persone abbiano così
beffato la legge italiana.
Battisti dunque, dopo la sua evasione

dal carcere di Frosinone, approdò in
Francia, dove per una ventina d’anni si
atteggiò a esule perseguitato per le sue
idee politiche. A Parigi l’ex giustiziere

del proletariato si dedicò alla scrittura
di libri gialli e godette delle aperte sim-
patie di un tipicomilieu di estrema sini-
stra chic, che lo coccolò e lo accolse nei
suoi ranghi senza vergognarsene. Tra i
personaggi che espressero vicinanza a
Cesare Battisti si ricorda l’attrice Fanny
Ardant, che fece pubblico elogio dei bri-
gatisti italiani confondendo idealismo
con criminalità politica.Ma perfino del-
la stessa ex Premiere Dame Carla Bruni
si disse che avesse telefonato all’allora

presidente brasiliano Lula per chieder-
gli di proteggere l’«esule» italiano.
A proposito della dottrina Mitter-

rand, nel febbraio 1985 il presidente
francese e l’allora premier socialista ita-
liano Bettino Craxi ebbero un incontro
al termine del quale un comunicato
chiariva che protagonisti o complici di
fatti di sangue andavano esclusi dai be-
nefici dell’asilo in Francia. Di fatto, pe-
rò, fino al 2001 quando il terrorista Per-
sichetti fu estradato in Italia, nulla cam-
biò. Solo all’inizio del nuovo secolo la
dottrina Mitterrand viene abrogata e
nel 2004 Battisti viene arrestato a Pari-
gi. Segue l’estradizione in Italia, ma do-
po 4 mesi l’ex capo dei Pac è libero e
non perderà tempo a fuggire in Brasile,
dove vivrà tra le protezioni politiche del
presidente «operaista» Lula e ricorsi
contro la giustizia italiana che lo inse-
gue. Nel 2007 la latitanza dorata con
vista sulla spiaggia di Copacabana s’in-
terrompe: Battisti è di nuovo arrestato,
ma all’ultimo minuto il ministro Tarso
Genro gli concede asilo politico. Sarà
poi lo stesso Lula, con l’ultimo atto del-
la sua presidenza, a firmare l’atto che
bloccherà l’estradizione. L’ex terrorista
è di nuovo libero di vivere e muoversi
in Brasile, e la successiva presidenza
Rousseff confermerà la complicità ideo-
logica verso un pluricondannato per
omicidio che non ha mai negato che
violenza sanguinaria e idealismo politi-
co dovessero andare a braccetto.

WANTED
A sinistra,

l’ex brigatista, Alessio
Casimirri.

A destra, in senso
orario, Simonetta

Giorgieri,
Alvaro Lojacono,
Marina Petrella

e Giorgio
Pietrostefani:

tutti latitanti da anni
si sono rifatti

una vita all’estero
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QUARANT’ANNI DA FUGGIASCO

Trentatrè terroristi in libertà
Tra bella vita e amici potenti
Sono pluriergastolani, ma c’è chi ha aperto un locale,
chi è diventato svizzero e chi aspetta la prescrizione

di Fausto Biloslavo

L’OMBRELLO DELLA POLITICA

Battisti e gli altri coperti dalla «dottrina Mitterrand»
Il governo francese ha garantito riparo a tanti autori di stragi. Poi lo scudo di Lula in Brasile

SCHEDATO Battisti a 20anni

PROTETTO DAI SANDINISTI

Casimirri, condannato
per l’omicidio Moro, fa il

ristoratore in Nicaragua

TRANQUILLO A PARIGI

Pietrostefani, uno degli
assassini di Calabresi,

tra 8 anni sarà libero

IN GALERA Nel1981 ARRESTATO In Brasile IN FUGA Prima della cattura

__

L’ARRESTO DELLA PRIMULA ROSSA Gli altri latitanti




